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Fare inversione
È necessario cambiare il linguaggio dei media, 
che nel caso della violenza stradale usano  
spesso termini che tendono a giustificare  
chi ha comportamenti sbagliati alla guida

di Stefano Guarnieri

Il termine incidente lascia intendere che 
l’evento accaduto è al di fuori del controllo 

umano. In realtà almeno il 95% degli scontri stradali 
è dovuto a comportamenti alla guida evitabili, e 
dunque non sono incidenti.

“Avvenimento inatteso che interrompe il corso 
regolare di un’azione.” Così la Treccani definisce 
il significato di incidente. E l’aggettivo incidentale 
viene tradotto dallo Zingarelli con “evento che 
avviene per caso”.

L’etimologia della parola incidente va ricercata 
nel latino incidens, participio presente del verbo 
incidere “accadere, sopravvenire”. Ha dentro di sé il 
concetto di destino, assenza di arbitrio: è un evento 
inevitabile, in quanto accade e non ci si può opporre.

La parola più lontana dalla verità è 
stata scelta (ad arte) per descrivere 
uno scontro fra mezzi meccanici, 
o fra un mezzo meccanico e un 
pedone, che di fatalità non ha 
praticamente niente. Ma sembra 
impossibile liberarsene, dato che 
ormai è usata largamente nel 
linguaggio comune così come 
in ogni verbale, in ogni articolo, 
in ogni servizio televisivo. È 
veramente difficile e complesso 
cambiare. Un cambiamento lo 
potrebbero introdurre gli addetti 
ai lavori e lo Stato nei documenti 
ufficiali prodotti. Basterebbe usare 
la parola scontro o collisione – al 
posto di incidente – quando si parla 
di violenza stradale.

Nella narrazione degli eventi tragici che 
avvengono sulle strade è necessario togliere quella 
connotazione giustificativa insita nella parola 
incidente. Il destino non ha un ruolo. Siamo noi che 
guidiamo i mezzi, camminiamo, andiamo in bici, 
viviamo la strada. E dunque siamo noi che dobbiamo 
assumerci le responsabilità delle nostre azioni anche 
attraverso l’uso delle parole corrette per raccontare 
la verità dei fatti.

(testo estratto dal libro Il valore delle parole. La narrazione 
sbagliata degli scontri stradali, a cura di Stefano Guarnieri)

menti sostenibili, a strade più sicure e anche più 
vivibili. L’economia si basa sulla domanda e sull’of-
ferta. Arriverà un momento in cui, anziché chiedere 
in quanti secondi la nostra auto va da 0 a 100 km/h, 
domanderemo quali sono le dotazioni di sicurezza?

La seconda questione riguarda il conteggio delle 
vite perdute. Quelle del terremoto si contano in 
migliaia e migliaia. Il numero esatto, anche per la 
poca accuratezza delle notizie che arrivano dalla 
Siria, forse non lo sapremo mai. Limitarsi ai morti, 
con il massimo rispetto per chi deve piangere un 
lutto, non rende però l’idea di quale devastazione 
un terremoto oppure lo stillicidio quotidiano della 
violenza stradale possano infliggere a una comuni-
tà. Feriti nel corpo e nell’anima, persone che riman-
gono senza casa o che la vedono trasformarsi in 
una specie di museo del dolore e del ricordo, altre 
persone che perdono il lavoro o che non riescono 
più a lavorare come prima perché tutto quello che 
sembrava naturale improvvisamente perde ogni 
significato. Nel 2022 ci sono stati oltre 600 feriti 
al giorno per scontri e collisioni stradali. Un costo 
emotivo e sociale – spese mediche, riabilitazione 
fisica ma anche psicologica, giorni di lavoro per-
duti – che pesa sull’intera cittadinanza. La violenza 
stradale non è un colpo di pistola che uccide una 
persona: è una bomba in una piazza che provoca 
morti, feriti e traumatizzati. l
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